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VOTO DI SVOLTA. Preoccupazione per il rischio di brogli 
Denunciate pressioni sugli elettori e liste scorrette 

Elezioni «blindate» 
per il presidente 
del nuovo Messico 
1 messicani alle urne ieri per eleggere il presidente chia
mato a chiudere, dopo 65 anni, il più controverso e lon
gevo tra i regimi retti da un partito-stato. In lizza tre can
didati: Ernesto Zedillo Ponce de Leon, ultimo erede della 
dinastia dei presidenti espressi dal Partido Revoluciona-
rio Institucional, Diego Fernàndez de Cevallos (destra) 
e, per le sinistre, Cuauhtèmoc Càrdenas. Chiunque sarà il 
vincitore dovrà tener conto del Messico degli esclusi." • 

' • ' " • • DAL NOSTRO INVIATO ' ' 

. . . MASSIMO CAVALLINI 

• CITTÀ DEI. MESSICO. Su due 
punti tutti gli osservatori sembrano .> 
concordare. Il primo: queste saran
no le «più regolari» tra le molte ele
zioni che il Messico ha conosciuto > 
nei sette decenni del suo dopo-ri-
voluzione. Il secondo: queste ele
zioni potrebbero, a conti fatti, non 
essere regolari per nulla. Una con
traddizione di tèrmini? Nient'affat-
to. Soltanto la riprova di quanto, in 
questa difficilissima fase della sua • 

• transizione verso la democrazia, la • 
politica messicana continui ad es- :. 
sere dominata da una sorta di «re
lativismo paradossale». Per 65 anni.' 
i suoi rituali elettorali, ripetuti con 
solenne e puntualissima continui
tà, hanno rappresentato la più effi
cace espressione di ciò che, a suo 
tempo, Benito Mussolini definì i , 
«ludi cartacei». Ora la democrazia . 
ha imperiosamente bussato anche 
alle porte di questa «dittatura per
fetta». Ed i suoi ultimi reggitori -so
spinti da una serie di drammatici 
eventi - si sono infine affannati a , 
trasformare quella ch'era una mac
china produttrice di frodi, in un 
limpido e credibile strumento della 
volontà popolare. Unico proble
ma: alla guida della macchina, 
mutatis mutandi, ci sono sempre • 
loro. Con un'unica sostanziale dif
ferenza: alle loro spalle, seduti sui 
sedili del gran pullmann delle ele
zioni, ci sono questa volta alcune 
decine di migliaia di (più o meno 
neutrali) osservatori. •. , , , . , , -„ , 

Migliaia di osservatori 
Questo è quanto hanno ram

mentato ieri, in un ultimo «rappor
to pre-elettorale», gli esponenti del
la Alìanza Ouica, di gran lunga il 
più credibile tra i molti gruppi di 
«controllo» espressi per l'occasione ' 

; dalla società ' civile messicana. 
- «Non sono esistite finora - hanno 

scritto - né tuttora esistono, le con
dizioni per considerare equo ed af
fidabile il processo elettorale». Le 
nuove liste computerizzate, fanno 
notare, si sono rivelale ad una pri
ma verifica, «incoerenti» per alme
no un 15 percento. E, con carote e 
bastoni, gli «apparati di persuasio
ne» del Pri stanno, in queste ore, la-

, vorando ovunque a pieno regime. 
' Quasi il 50 per cento dei messicani 

resta convinto che «ci sarà frode». E 
malgrado ciò, aggiunge il rappor
to, «le elezioni del 21 agosto sono 
una delii- poche opzioni che ci re
stano per garantire un cambia
mento legittimo e pacifico». 

Come finirà? Volendo prendere 
per buoni (cosa che quasi nessu
no fa) i sondaggi preelettorali, la 
vittoria dovrebbe andare proprio 
ad Emesto Zedillo Ponce de Leon 
ultimo.cdebilitatissimoerede della 
lunga dinastia • dei presidenti-re 
espressi dal partito che, sotto diver
se sigle (Pnr. Prm e, da molti anni. 
Pri) ha retto lo slato corporativo-
paternalistico-autoritario nato dal 
«patto tra Caudillo» che chiuse la 
rivoluzione messicana. E proprio 
qui sta la contraddizione di fondo. 
Anzi: proprio qui stanno le molte 
contraddizioni. , .. 

La prima. Zedillo corre, ovvia
mente, per vincere. Ma non può, in 
alcun modo, «stravincere». Al pun
to che se. per qualche misterioso 
motivo, l'elettorato dovesse rega
largli un trionfo (diciamo, un voto 
supcriore al 50 percento), la mac
china per frodi del Pri sarebbe in 
questo caso paradossalmente co
stretta - fanno rilevare per assurdo 
molti commentatori - a «rubargli • 
voti». In altre parole: nessuna «am

plia vittoria» del Partido Revolucio-
nario Institucional - per quanto le
gittimamente ottenuta - potrebbe 
a questo punto avere i crismi della 
credibilità. Il che, come ha fatto ri
levare su La Jornada lo scrittore 
Carlos Fuentes, testimonia quanto, ' 
di fronte alla Storia, il Pri «sia stato e 
sia una tragedia per la democrazia 
messicana e per se stesso». r 

Vincere senza stravincere 
Seconda contraddizione. Per 

cercare la vittoria, Zedillo ha dovu
to fare due cose non propriamente 
in sintonia tra loro. Ovvero: invoca
re l'aiuto dei vecchi apparati del Pri 
- quei priosaurios che, a livello 
centralo e locale, tuttora guidano 
la macchina del partito-stato -; e, 
nel contempo, promettere a gran 
voce di distruggerli. Una contraddi
zione, questa, che puntualmente 
riflotte - più che i limiti personali 
del candidato, da molti visto come 
un tecnocrate senza carisma - la 
«doppia via» che ha marcato l'inte
ro regno di Carlos Salinas de Cor-
lari. Poiché questo, in effetti è ciò 
che ha fatto il sovrano uscente: ha 
«modernizzato» l'economia messi
cana smantellando buona parte 
del settore pubblico e, con esso, i 
molti «feudi clientelari» che alla sua 
greppia s'alimentavano. Con il Pro
gramma di Solidarietà - il cosid
detto Pronasol, due miliardi di dol
lari destinati ad attenuare gli effetti 
dell'ingresso nel libero mercato -
Salinas ha avocato a sé, in una sor
ta di «nuovo assolutismo», la Restio- '' 
ne dei compensi assistenziali e del-, 
le mance che sostenevano il vec
chio regime. Ma non ha program
mato alcuna reale democratizza
zione del sistema. Le sue «riforme 
politiche» sono state una beffa fino 
a quando, sul finire del regno, la ri
volta degli indios del Chiapas ha 
scoperchiato i limiti del suo «cam
biamento»; e fino a quando l'assas
sinio del primo dei successori desi
gnati, Luis Donaldo Colosio, ha te
stimoniato la bieca e violenta resi
stenza del «vecchio Pri». Zedillo, in 
questi mesi, ha fatto campagna nel 
nome di Salinas, della modernità e 
della democrazia. Ma dietro di lui, 
sui palchi d'ogni piazza, hanno fat
to bella mostra di so tutti gli antichi 
boiardi del partito. , 

Il dopo-elczioni non prevede, in 

Sessanta milioni di poveri 
per una transizione incruenta 

GIANNI MINA 

• Un mese fa, a San Cristobal de 
las Casas, nel Chiapas, Amado 
Avendano, avvocato di poveri e di 
indigeni, editore e direttore de «El 
tiempo, che informa e orienta», un 
foglio di denuncia a gestione fami
liare che si stampa in una tipogra
fia con macchine di cento anni fa. 
con presse in una camera a fianco 
del patio di casa, è stato vittima di 
un incidente stradale che, con ogni 
probabilità, è stato un tentativo di 
ammazzarlo. Un enorme Tir, gui
dato da un autista che si è dilegua
to aiutato pare da due agenti della 
polizia della strada, è piombato, al
le 6 della mattina in una strada a 
quattro corsie, sul pulmino dove 
l'avvocato editore viaggiava con il 
figlio e altre quattro persone. Tre i 
morti. Avendano, ferito gravemen
te, ò ancora all'ospedale. . ... 

L'Incidente ad Avendano 
Quel giorno il Fronte zapatista di 

liberazione nazionale (Fzln) de
cretò l'allarme rosso e un gruppo 
di • intellettuali - messicani come 
Krause e Monsivais, ai quali mi ero 
unito per cercare di capire cosa 
fosse questa incredibile Conven
zione nazionale democratica orga
nizzata dagli zapatisti nella selva 
pochi giorni dopo, dovette ritorna
re a Città del Messico. ... > ,-• • 

C'era una spiegazione. Amado 
Avendano, candidato della società 
civile, iscritto alle elezioni messica
ne nelle liste del partito Revolucio-

nario democratico di Chuatemoc 
Càrdenas, è la personificazione di 
quel vaslo movimento di opposi
zione e denuncia che è cresciuto 

,, nel paese al di fuori dei partiti e 
* che si e materializzato, clamorosa

mente, con la rivolta india del 1" 
, gennaio. Ma quell'atto che si 0 
. espresso con il volto mascherato 
'• degli indigeni nostalgici di Emilia-
. no Zapata e le parole, talvolta poe

tiche del sub-comandante Marcos. 
è stato soltanto la rivelazione di un 
malessere che non e esclusivo del
le popolazioni indigene dimentica
te nel Chiapas o in Stati come Oa-
xaca e Guerrero (quello di Acapul-
co) dove è palese un fermento di 
ribellione, ma è anche di vasti set
tori della società messicana, una 
realtà di 84 milioni di abitanti «dei 
quali - come ha detto la collega 
Bianche Petrich - 60 milioni non 
hanno bisogno solo di finanza se
ria per entrare nel trattato di libero 
commercio con Canada e Stati 
Uniti come crede Zedillo, il candi
dato del Pri, ma hanno esigenza di 
salari umani, cibo, servizi sociali». 

Di questo panorama dovrà tener 
conto, innanzitutto, il presidente 
che i messicani stanno eleggendo 
sia se sarà Quatemoc Càrdenas 
che ha chiesto per il paese una 
nuova assemblea costituente, sia 
se sarà Emesto Zcdillo il tecnocra
te del Pri, partito-Stato scosso da 
tante accuse di corruzione e dal

l'assassinio, senza verità, di Colo
sio, il primo delfino scelto dall'at
tuale presidente Salinas. Perfino 
Diego Fernàndez de Carvalho, il 
candidato del Pan, il partito della 
destra, non potrà ignorare un con
testo politico nuovo, senza ideolo
gia ma che ha preso enorme consi
stenza proprio da quella realtà dei 
dimenticati della storia rivelatasi il 
1" gennaio e che non ha solo divi
so la storia del paese in prima e do
po il risorgere di una rivoluzione 
nel nome di Zapata, ma ha anche 
rotto l'apparenza di un Messico 
post-industriale, perfino capace di 
organizzare Olimpiadi e grandi 
eventi, pronìo ad entrare nel Primo 
mondo. , 

Ventiquattro super-miliardari 
«Una menzogna che speriamo 

di non pagare cara» mi ha detto Pa
co Ignaciò Taibo I", scrittore e pa
dre di un grande storico e giallista. 
«Una menzogna - ha incalzato 
Bianche Petrich, che ha vinto il pre
mio di miglior giornalista dell'anno 
per i suoi reportages dal Chiapas -
una bugia costruita per far contenti 
banchieri e finanzieri, i grandi part
ner di Salinas de Gortari e del Pri, 
un partito che hd dimenticato i 
suoi aneliti sociali. Il Pri ha saputo 
fare cosi bene gli interessi di questi 
alleati da fabbricare, unica nazio
ne al mondo, 24 nuovi ipcr-miliar-
dari entrati negli ultimi sci anni nel
la classifica della rivista americana 
Forbes. Non era certo di questo 
che aveva bisogno il paese». 

Manifesti di propaganda elettorale su un muro di Città del Messico 

effetti, che tre possibili scenari. 
Una «moderata» vittoria del Pri, 
premessa d'una graduale «autodi
struzione di facciata» del vecchio 
regime. 0, in alternativa, quello 
che lo storico Enrique Krauze ha 
chiamato un «atterraggio morbido 
in democrazia». Vale a dire: la vit
toria di Don Diego Fernàndez de 
Cevallos, il candidato della destra 
che - a dispetto della sua immagi
ne televisiva d'«ammazzapassato» 
- ha in questi sei anni dato pieno e 
costante appoggio alla politica di 
Salinas. O, infine, un'affermazione 
della «sinistra di .governo» -di < 
'Cuauhtèmoc1 Càrdenas,1 il ricono
scibile «riscatto» della frode consu
matasi sei anni fa, l'assunzione 
piena della sfida democratica. 

Stamane i primi risultati delle ur
ne (per la prima volta sono previsti , 
sistemi di conteggio rapido ed exit 
polis) potrebbero chiarire a chi (e 
con quale attendibilità) siano an

dati : voti dei messicani. E tuttavia 
non 6 solo sul nome del vincitore 
che si gioca la vera scommessa di 
questo voto. La questione di fondo , 
resta capire se e come - chiunque 
sia il nuovo presidente - la nuova 
democrazia messicana riuscirà -
senza passare per le forche caudi
ne della violenza e d'un lungo pe
riodo d'instabilità - ad allargare le . 
proprie basi al Messico più povero 
e profondo, quel Messico dimenti
cato che ha trovato nella rivolta di 
Chiapas e nel mito del subcoman
dante Marcos un suo primo ma an
cor indefinto punto di riferimento. 
Più in concreto: se riuscirà a conci
liare 1 tre corni del dilemma - de
mocrazia, modernizzazione eco
nomica e giustizia sociale - che 
oggi attraversa gran parte dell'A
merica Latina. E perquesto. tutti ne 
sono convinti, occorrerà ben più 
del tempo necessario per scrutina
re le schede. > . , - ,• 

Impiegati aeri utflcio elettorale in un seggio 

Questa distanza fra la cupola del 
potere e il paese reale e. in verità, 
l'imbarazzante constatazione che . 
ogni osservatore non superficiale 
del Messico coglie immediatamen
te e che, mi dicono, preoccupa 
molti analisti dell'amministrazione 
Clinton, timorosi di ritrovarsi, dopo 
le elezioni, con un vicino, partner 
nel Nafta, con una società ingover
nabile. Ma forse proprio il trattato 
di libero commercio ha accelerato 
e inasprito le contraddizioni del 
Messico. Il giorno del funerale di 
una delle vittime del presunto at
tentato al candidato Amado Aven
dano, l'intrepido monsignor Sa
muel Ruiz, vescovo di San Cristo-

. bai, ricordando il giovane Emesto 
Fonseca, caduto per «avere inse
guito le sue illusioni e le sue spe
ranze politiche», e mentre cercava 
di aiutare il figlio di Avendano col 
quale aveva studiato a realizzare 
un video elettorale, ha sottolineato: 
«Siamo arrivati, non solo in Chia
pas, ma in tutto il paese, a poter 
comprendere che siamo vicini a 

una possibilità reale di cambia
mento e allora gli obiettivi che ven-
guno anteposti ai processi di eroi
smo e di morte, che coesistono, si 
stanno facendo palpabili. Vedia
mo che in tutti questi mesi, a parti
re da gennaio, si stanno realizzan
do cose insperate. Non i cambia
menti profondi dei quali ci sarebbe 
bisogno e che tutti vorremmo, ma 
prese di coscienza che daranno ri
sultati. Stiamo toccando con mano 
la forza di certi tentativi, perfino il 
sacrificio di dare la propria vita è 
qualcosa che sappiamo con cer
tezza potrebbe avere i suoi effetti 
positivi, Per questo penso che non 
è stato un sacrificio sterile e inutile 
quello di Emesto». E subito dopo in 
una commozione velata da lacri
me e incenso, il signor Fonseca 
Garcia. padre del ragazzo, in chie
sa con la moglie e gli altri sei figli, 
che recentemente era stato carce
rato per le sue idee politiche dopo i • 
fermenti del Chiapas, ha detto con 
voce rotta dal pianto: «Peccatore 
sotto molti aspetti, per me è un po' 

Henbeno Rodnguez/Reuter 

L'Esercito zapatista: difenderemo 
pacificamente la volontà popolare 

L'Esercito zapatista di liberazione nazionale (Ezln) ha > 
-. rivolto un appello a tutta le sue forze, regolari e Irregolari, 

e a tutte le altre «organizzazioni armate rivoluzionario del 
paese, affinché non intraprendano «azioni militari» in caso di 
brogli elettorali. 

' In un comunicato della direzione clandestina, l'Ezin ha 
chiesto al popolo messicano di «votare contro II sistema del 
partito-Stato» ovvero contro il Partito rivoluzionario 
Istituzionale (Pri) al potere da 65 anni, e a «organizzarsi per 
difendere la volontà popolare». L'esercito zapatista ha -
esortato la Convenzione nazionale democratica (organismo 
civile strutturato in tutto il paese con la partecipazione 

. i. • y - • • zapatista) a dichiararsi In sessione permamente a partire da 
' oggi per «organizzare e capitanare la difesa civile e pacifica 

' " ' dsTla volontà popolare». 
La direzione clandestina dell'EzIn ha annunciato che si 
riunirà subito dopo il voto per analizzare i risultati elettorali e 
fare conoscere «la sua posizione al riguardo». 
Ieri In Messico quarantacinque milioni e ottocentomlla 

' cittadini erano chiamati alle urne per eleggere II nuovo 
presidente della Repubblica al posto di Carlos Salinas, ed il 

nuovo congresso bicamerale. Le 
operazioni di voto, iniziate alle otto, 
si sono concluse alle dlclotto (le 
due di notte In Italia). 
Il nuovo capo dello Stato resterà in 
carica per sei anni. I seggi al -" 
Senato sono novantasei, alla 
Camera del deputati cinquecento. 

impegni nel farmi vivere in conti
nua maledizione, prima con un 
carcere ingiusto e poi rubandomi 
improvvisamente mio figlio». 

Ci sarà risposta a questi interro
gativi, a questi aneliti'-' È probabile 
che il nodo che le elezioni messi
cane devono chiarire sia proprio 
questo. Beatriz Paredes, vicemini-
stro dell'Interno, al lato di Jorge 
Carpizo scelto per dare credibilità 
al processo elettorale, dopo la fro
de dell'ultima elezione pensa di si' 
«locredoche il mondo occidentale 
si è sorpreso per la sollevazione 
del Chiapas per molte ragioni e 
non soltanto per il Messico. L'Occi
dente si e sorpreso perché le sue 
analisi segnalavano che la via ar
mata, ormai, era obsoleta. Si è sor
preso perché la guerriglia non era 
un fenomeno che si era presentato 
in modo clamoroso in America del 
Nord negli ultimi anni. Si è sorpre
so perché c'è stato un risorgimento 
dei movimenti etnici e del movi
mento indigeno praticamente in 
tutte le latitudini e perché il mondo 
che ha scelto un modello di svilup
po identificato con i paesi del Nord 
ha finalmente un problema di co
scienza e quindi mi pare che da 
questa realtà non si può prescinde
re. Se rimanessimo sordi a questi 
segnali domani non potremmo più 
avere speranza di uscire dall'attua
le malessere della società messica
na». Una visione lucida ma pur
troppo non comune a tutti i politici 
che contano nel grande paese a 
sud degli Stati Uniti. Sarebbe un er
rore sottovalutare che il 1" gennaio 
di quest'anno é morto un Messico 
e ne è nato un altro, come ha con
fermato l'incredibile adesione di 
più di seimila rappresentanti della 
società civile, osservatori, intellet
tuali, governanti alla Convenzione 
nazionale democratica convocata 
e organizzata quindici giorni fa nel
la selva del Chiapas dall'FzIn. che 
ha chiesto pace ma ha nbadito di 
essere pronta a qualsiasi lotta. 

Jose Luis Magana/Ap 

difficile parlare con Dio, ma farò 
uno sforzo e vt chiedo di farlo in
sieme a me. Don Samuel, lei che 
sa parlare con Dio, gli chieda, insi
sta, per favore, perché la vita del 
mio Emesto non sia stata vissuta 
invano, ma sia invece cultura e tri
buto affinché avvenga un cambia
mento il prossimo 21 agosto e av
venga senza incidenti, senza dolo
re». . • . -. 

«Che non si sparga sangue» 
Subito dopo ha chiesto dram

maticamente: «Se impugnando il 
fucile si distruggono le vite e anche 
se si cerca un cambiamento pervie 
pacifiche si distruggono le vite, 
qua! è la soluzione che ci è rima
sta?». E alzando la voce ha conclu
so: «Non vogliamo che muoiano 
altri soldati né semplici né zapati
sti, né desideriamo che muoiano 
civili e tanti innocenti soltanto per 
aver cominciato a esprimere i pro
pri ideali, i propri desideri. Sembra 
che il sistema politico messicano si 


